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UN'ALTRA GIORNATA DRAMMATICA E CONVULSA, POI IL VIA ALLA DECIMAZIONE DECISA DALLA FIAT 

Da Milano al Sud 
«Non riusciranno 

i- :.•;-..*- KJ--

Dalla nostra redazione 
TORINO - La Fiat ha av
viato una decimazione. Ha 
aperto ieri la procedura per' 
licenziare 14.469 operai ed 
impiegati. Di questi ben 
14.303 sono negli stabilimen
ti torinesi. Uno su dieci, vi
sto che i dipendenti Fiat in 
provincia di Torino sono 140 
mila. Gli altri 166 lavoratori 
da licenziare sono alla Lan
cia di Verrone. '•••-'• 

La Fiat ha dunque lanciato 
la sua sfida, contro tutto e 
tutti, governo compreso. Al
le 16.30 di ieri — pochi mi
nuti prima che a Roma il mi
nistro del lavoro ricevesse i 
dirigenti Fiat, convocati per 
tentare di bloccare il dram
matico provvedimento — a 
Torino tre fattorini dell'Unio
ne industriale si sono pre
sentati nelle sedi della Cgil. 
della Cisl e della Uil pro
vinciali. In mano avevano le 
lettere raccomandate che an
nunciavano il fatto compiu
to. -. . ••.-. :•- .. 

« Facciamo seguito — di
ce la lettera dell'Unione in
dustriale torinese — all'am
pio esame intercorso con la ] 
segreteria nazionale della ; 
FLM intorno alla riconosciu
ta situazione di crisi del set
tore automobilistico, che si 
ripercuote pesantemente ed 

in maniera diretta anche nei 
livelli di giacenza e di orga
nico della nostra associata 
Fiat auto. Poiché non si è 
reso possibile definire con
sensualmente soluzioni alter
native e coerenti alla grave 
situazione dell'impresa ed a 
quanto convenuto nel con
tratto nazionale di lavoro, si 
rende necessario, ferma re
stando l'esigenza dì procede
re ad una riduzione delle gia
cenze con i previsti strumen
ti (cioè mettendo a cassa in
tegrazione migliaia di altri 
lavoratori - ndr); procedere 
ad una riduzione del perso
nale per adeguare il sistema 
produttivo aziendale alle mu
tate • condizioni complessive 
di mercato ed all'indispensa
bile recupero di competiti
vità ». 

Seguono le cifre dei lavo
ratori da licenziare: 12.934 
nel settore automobili e 1.369 
negli stabilimenti siderurgici 
(Teksid) collegati. La Fiat 
non ha fornito la suddivisio
ne tra operai ed impiegati e 
neppure quella per stabili
menti. ma è facile' immagina
re che i minacciati licenzia
menti riguardano soprattut
to Mirafipri. Rivalla. Lingot
to. Lancia di Torino ~e di Chi-
vasso e. per quanto riguarda 
la siderurgia, le fucine di 

Mirafiori, la fonderia ghisa 
di Carmagnola, le ferriere di 
Torino e Avigliana. 

Cosa potrà succedere se 
la Fiat non verrà costretta a 
più miti consigli? C'è un ter
mine drammatico. Quello del 
6 ottobre, giorno in cui po
tranno partire le oltre 14 mi
la lettere di licenziamento in
dividuali. La procedura pre
vista dall'accordo intercónfe-
derale 5 maggio 1965 dura in
fatti 25 giorni-Entro il V 
giorno jl sindacato può chie
dere una trattativa e l'azien
da deve concederla entro il 
12° giorno Ma non è certo 
in questa sede che si. potrà 
trovare una via d'uscita. Una 
soluzione positiva, la scon
fitta di questo attacco senza 
precedenti all'intero movi
mento sindacale, dipendono 
ormai dalla costruzione di 
una grande unità di lotta tra 
i lavoratori Fiat e quelli di 
tutte le altre aziende, dallo 
sciopero che il 25 settembre 
sarà fatto dai 900 mila lavo
ratori . di tutte le industrie 
del Piemonte, dalle iniziative 
delle forze politiche, degli 
enti locali, dal coinvolgimen
to dell'intéra popolazione. 
1 E queste risposte ci sono 
già. stanno crescendo. Mi
gliaia di volantini sono stati 
distribuiti ieri sera dai co

munisti torinesi a tutti i can
celli della Fiat. Il consiglio 
regionale del Piemonte ha di
scusso ieri per tutta la gior
nata, ed i rappresentanti di 
tutti 1 gruppi hanno chiesto 
la revoca dei licenziamenti 
Fiat: netta è stata anche la 
crìtica alla e soluzione» del
la' mobilità esterna sostenu
ta in alternativa dalla Fiat. 

L'assessore al lavoro ' del 
comune di Torino. Gianni Do-
lino. ha parlato ieri mattina 
davanti a migliaia di operai 
che manifestavano alla por
ta € 85» di Mirafiori ed ha 
inviato una secca lettera di 
smentita al direttore della 
« Stampa », che ieri aveva 
pubblicato un titolo secondo 
cui il comune, sarebbe favo
revole alla mobilità, mentre 
il testo diceva tutt'altro. .' 

In una lunga nota diffusa 
ieri per spiegare i motivi del
la sua grave scelta, la Fiat 
ha avuto uno sprazzo di sin
cerità, ; quando ha scritto: 
< Quello che la Fiat non vuo
le è il baratto tra finanzia
menti pubblici e ridimensio
namento». 
-" Dopo essere stati per an
ni con le mani in mano, adès
so 1 dirigenti Fiat hanno ini
ziato una disperata rincorsa 
per rinnovare la gamma dei 

modelli, introdurre l'automa
zione nelle officine, elimina
re diseconomie e cattiva or
ganizzazione . aziendale. Ma, 
per fare ciò, servirebbero lo
ro 5.400 miliardi di lire da 
investire entro il 1985. Dove 
trovare questa cifra enorme? 
Pare che la spiegazione dei 
licenziamenti, stia:, proprio 
qui. In corso Marconi qual
cuno ha calcolato che, non 
pagando più i salari a 14 mi
la lavoratori ed eliminando 
gli oneri che derivano dalle 
automobili stoccate si recu
pererebbero 2.000-2.500 mi
liardi di lire in breve tem
po. Altri duemila miliardi si 
potrebbero trovare sul mer
cato dei capitali e con accor
di finanziari e produttivi con 
case straniere, ad esempio 
col gruppo francese Peugeot-
Citroèn. In questo modo la 
Fiat eviterebbe di dover chie
dere e finanziamenti pubbli
ci » e di sottostare ai vincoli 
del piano dell'automobile. 

Se quésta è veramente la 
scelta della Fiat, se la più 
grande industria privata ita
liana vuole lanciare un silu
ro alla programmazione pub
blica, a prezzo di 14 mila li
cenziamenti. il governo ha 
il dovere di intervenire 

Michele Costa 

a » 

ROMA — La FIAT non * rlutclta a dividerà I» fabbriche 
dal Nord da quali* dal Sud, i lavoratori < minacciati di li
cenziamento da quelli ai quali è stato comunque « garanti
to» Il poeto di lavoro. Ieri lo sciopero è stato generale in 
tutto II gruppo automobilistico. Come a Torino,' di fronte 
all'Incalzar* degli avvenimenti • alla protervia del vertici 
aziendali, I lavoratori di molte fabbriche hanno deciso di 
prolungar* oltre I* tre or* stabilite lo sciopero Indetto dalla 
FLM al momento della rottura di fatto delle trattativa. 

in Lombardia lo sciopero ha paralizzato Ieri mattina 
tutte I* aziende • 1* filiali della Fiat. La giornata di mo
bilitazione ha fatto registrare punte di adesione altissime 
in tutti gli stabilimenti,'a cominciare dall'Autoblanchi di 
D*alo dove non sono per II momento all'ordine, del giorno 
problemi di riduzione del personale. Alla OM di Milano 
(1.900 dipendenti) c'è stata una manifestazione fino agli 
uffici della direzione. Alla OM di Suzzare (Mantova) un cor
teo di lavoratori (compresi buona parte dei 445 attualmente 
In cassa Integrazione) è uscito dalla fabbrica. t;:>••••••;•, 

r Forte • combattiva anche |a risposta dei lavoratori del
l'Emilia Romagna. I lavoratori della Weber carburatori han
no chiesto alla giunta comunale di convocare il Consiglio. 
Punte altissime di adesioni si sono registrate anche tra gli 
Impiegati della Fiat trattori di Modena (3 mila addetti). 

A Termoli, In Molise, lo sciopero è proseguito per l'Inte
ra durata del vari turni di lavoro, e ha visto gli operai 
Impegnati In una accesa discussione sull'esigenza di mante
nere unito Il movimento dal Nord al Sud, senza cader* nella 
trappola delle « assicurazioni di un meridionalismo stru
mentale » dell'azienda. « Anche là nostra lotta conta », è 
stato detto. Sulla vicenda Fiat è intervenuto anche II ve
scovo di Termoli • Larlno nell'omelia domenicale. Il diret
tivo della Federazione comunista di Compobasso,. intanto, 
ha Indetto assembleo popolari In tutti I Comuni. 

• La manovra della Fiat deve essera sconfitta*: questa 
la parola d'ordina dello sciopero di Ieri a Cassino. Un altro 
sciopero articolato par turno è stato già Indetto per oggi. 

Compatto lo sciopero anche a Termini tmerese, vicino 
Palermo, dova una vertenza aziendale ha conquistato nuovi 
posti di lavoro che ora potrebbero essere compromessi. 

Alla Camera immediata iniziativa PCI 
ROMA — La gravissima de
cisione della Fiat di procede
re ai licenziamenti ha avuto. 
una immediata ripercussione 
in parlamento. Su richiesta 
dei parlamentari comunisti e 
socialisti il ' ministro Foschi 
si è impegnato ad . illustra
re. nei prossimi giorni,.da
vanti . alla commissione La- ; 
voro. orientamenti e iniziati
ve del governo in merito ài 
provvedimenti Fiat e alle si
tuazioni di crisi io altri com
plessi .industriali che metto: 
no in pericolo decine di mi--
gliaia~di posti di -lavorò::£,#: 
questióne Fiat s"àrà'Tahchevir 
primo argomento all'ordine. 
del giorno dei lavori del Ser: 

nato che riprenderanno il 18 
settembre. - -. . : 

Il gruppo comunista della 
Camera ha presentato'una in
terpellanza (reca le firme 
dei compagni Di Giulio, pre
sidente, Pugnò, • Angela Ma
ria Rosele.̂  Manfredini, Spa
gnoli, Brini, Zoppetti, Cerfina 
Ferroni, Pastore, Marazzini; 
Adriana Lodi. Zavagnin. Ami
ci e Spataro) al presidente 

del Consiglio e ai ministri 
del Lavoro e dell'Industria. 

I parlamentari .comunisti 
chiedono al governo di cono
scere: quali iniziative ha as
sunto per evitare i licenzia
menti alla Fiat ' e quali in
tende assumere di fronte al
la comunicazione della Fiat 
di dare inizio alla procedura 
dei b'cenziamenti; quali ini

ziative e decisioni intende at
tuare per far si che i licen
ziamenti siano revocati e sia
no immediatamente riprese le 
trattative con le organizza
zioni sindacali; quali misure 
ha predisposto e intende pre
disporre relativamente ai pro
grammi e alle prospettive pro
duttive dell'intero settore ». 

Nella interpellanza si - sot

tolinea la volontà della Fiat 
di attuare massicci licenzia
menti in un «momento con
giunturale e strutturale di cri* 
si del settore»; la posizione 
«pregiudizialmente negativa» 
della casa torinese di fronte 
alle «proposte alternative ai 
licenziamenti responsabilmen
te formulate dalle organizza-

I f a ì w ^ di Napoli 
fcT.' ;**!*• , : v ' * . i 1 ! *; * » - * v - : . -

ROMA — H comitato Inter
ministeriale. per il credito 
ed il risparmio si riunisce 
questa mattina con all'ordine 
del giorno, fra l'altro, le no
mine al Banco di Napoli. In 
questo istituto di diritto pub
blico sono da rinnovare sia 
il consiglio generale, al qua
le fanno capo varie rappre
sentanze, che gli organi ese
cutivi da cui si sono dimessi 
quattro amministratori. Là 
crisi dirigenziale del Banco 
di .Napoli dura ormai da al
cuni anni. Gravi cadute nel

l'efficienza della gestione • 
11 dilagare del clientelismo 
hanno riproposto l'esigenza 
di misure aia di riforma 
statutaria, per adeguarne il 
funzionamento alle realtà 
odierne del Mezzogiorno, sia 
di nuova dotazione di capi-
talL n governo ha però pro
ceduto soltanto a proposte di 
aumento del fondo di dotazio
ne (fornito, dal Tesoro con 
! quattrini del contribuènte) 
senza avanzare alcuna propo
sta di riassetto complessivo 
dell'istituto. 

Nella scorsa primavera, in 
seguito alla morte, del pre
sidènte Paolo Fagliassi, si 
procedette alla sola nomina 
del nuovo presidente, Rinal
do Ossola. Questi ai è però 
fin dall'inizio scontrato con 
parte dell'apparato esistente. 
Ancora in questi giorni la fa
ttone ,Gava della DC. quella 
stessa che ha la paternità del 
malgoverno, ha continuato ad 
opponi ad un sostanziale 
rinnovo di nomini. In questo 
clima di divisione si riunisce 
il CICR. 

zioni sindacali *; Q rifiuto del
la Fiat ad « accogliere l'in
vito del sindacati ad un ul
teriore momento di riflessio
ne in modo da giungere ad 
una conclusione della verten
za stessa evitando 1 licenzia
menti»; la «estrema gravità 
dell'atteggiamento della Fiat 
che rende drammatica la si
tuazione occupazionale nefie 
aree ove essa opera e in 
particolare in quella torinese 
già colpita, particolarmente 
nei grandi,; complessi e ..che 
può. inoltre, determinare ef
fetti moltiplicatóri "nel set
tore dèFmoottó auto presen
te in vaste aree del Paese». 

Anche il gruppo socialista 
ha rivolto unai interrogazione 
al presidente del Consiglio 
in cui fra l'altro si chiede al 
governò di operare su «due 
punti cardine: l'assoluta op
posizione alla politica dei li
cenziamenti e radozione di 
politiche economiche idonee a 
rimettere la Fiat in condizio
ni di concorrenzialità intema
zionale». 

F. Forte sull'« Avanti !» : 
licenziamenti inevitabili 

- • • * - • . '. ' i i " '•-.'-.. 

Il presidente della Commissione In
dustria: «Molto brutta la situazione» 

. ROMA — « La Fiat non 
.' può non licenziare: si può 

discutere sul numero, ma 
non,-sol fatto dei licenzia
menti. Si sta giocando la 

- sopravvi venia dell'aaien-
da»: questo il parére" del 
presidente della. Commis*. 

- tione industria - della Ca-
mera, on. Francesco For
te che ba scrittoi sulla cri-
sì della Fiat, un articolo 

che V« Avanti I » pubblica "• 
. oggi. ; - •,..,;.-."; .; .-^W--

La Fiat — aggiunge For
te — ha perduto quote di 
mercato, in settori nei qua
li la manodopera è-sovrab* 

: bendante; si tratta di qao-
le che non sì sa te e quan-

. do potranno essere recu
perate. ;••..-. 

il D'altra parte non è. noto '} 
— sempre secondo Forte • 

se saranno effettiva
mente disponibili per il . 
1980 i 150 miliardi che il 
decreto economico stanzia 
per Tanno in corso A far' 

?:- yor* delle imprese incerisi. I 
• (si tratta della prima «tran-
che» dèi 1.500 miliardi). 

1 ' Non « neppure disponi-
... bile — ha aggiunto — la ..." 

legge sulla mobilità prò- \ 
s posta dalPon.. Scotti, ; che .-
giace in Parlamento. *• • V 

Forte definisce « molto ' 
: brutta » la rottura dî . ieri 7 
- tra azienda e sindacati. 
: e La stessa Firn — con
elude il - parlamentare — 
ha ben poco spazio di ma
novra ». . 

: I contrasti in assemblea trasferiti nella fabbri 

Perché a Marghera l'accordo non convince 
Dall'inviato 

VENEZIA — «Sì. lo puoi 
scrivere: si è voluto a tutti 
i costi e in fretta far appro
vare tt testo dell'accordo co
si com'era, senza permette
re agli operai di meditare 
sulle parole e sulle formule. 
Ripeto: per me è stato un 
vero colpo di mano ». Ad e-
sprvmere un giudizio così 
pesante e cosi drastico è 
l'ing. Tettamanti, comunista, 
membro del consiglio di fab
brica - dei petrolchimico di 
Porto Marghera. Lo incon
tro nel capannone della fab
brica, là dove le infuocate 
assemblee dei giorni scorsi 
hanno appassionato gli ani
mi. e anche diviso, i lavo
ratori. -

« Avevamo scaldato la fab
brica— gli fa eco Carla Bat-
tisUÀ dell'esecutivo — e la 
fabbrica chiedeva di andare 
fino in fondo. Invece, cosa 
abbiamo ottenuto? Un obiet

tivo scarso, senza neppure 
sfruttare il potenziale di lot
ta che avevamo preparato ». 
Parole fiere, anche queste, 
ma amare, che hanno un. 
certo sapore di sconfitta. 

Intanto, la protesta di chi 
non accetta raccordo con la 
Montedison o almeno la par
te salariale di questo accor
do. assume toni ancora più 
gravi e preoccupanti: si an
nunciano dimissioni dal sin
dacato. Quanti? « Non si sa 
ancora. E* presto per fare 
dei conti — dice ancora la 
Caria —.Io personalmente 
ho ricevuto. una quindicina 
di disdette. Ma ci sono mol
ti che vengono qui in consi
glio di fabbrica, ci guarda
no, diritto negli occhi e ci 
dicono: come si fa a dare 
le dimissioni?*. 

Un altro lavoratore. De-
franta, anche luì deWesecu-. 
tivo. socialista, difende, in
vece, raccordo: « E* stato 

' approvato dalla maggioran
za dell'assemblea, no? Certo 
il salario è poco, ma la po
litica deWEur dove è andata 
a finire? E la solidarietà na
zionale? Ci vuole un chiari
mento tra noi della CgU e 
quelli détta Cisl è detta'Vii, 
altrimenti c'è pericolo di 
frattura anche all'interno 
della CgU ». Cerco un po' 
più di chiarezza, ma Defran-
za mi sembra imbarazzato: 
« Ci sono anche problemi pò- • 
Ittici molto seri dà risolve
re » dice. Ma U premio 
di produzione, chiedo, è o 
non è collegato atta produtti
vità? iNétta bozza — rispon
de — ci sono i criteri di un 
collegamento con la nuova 
organizzazione del lavoro*. 
Tettamanti non è d'accordo: 
« Qui la gente protesta per 
U risultato, ma anche per 
come è stata condotta la 
lotta*. 

Parlo con questi lavorato

ri non tutti insieme, ma uno 
atta volta, in un angolo o nel
l'altro del capannone, come 
se fossi tt loro ' confessore. 
E questo credo sia un altro 
segnale dette pericolose con
seguenze che può generare 
questa vicenda. La critica 
dei contrari all'accordo ha, 
dunque, due volti: tt conte
nuto e la gestione della lot
ta. Su questo secondo aspet
to pìà i lavoratori sono po-
UtkiUtuti,- pia sono severi: 
ricordano -.''come aWassem-. 
bìèa fu presentata una pri- '• 
ma bozza che venne respin
ta (sempre nétta parte che 
riguarda u premio -di pro
duzione). « Quando i sei che 
conducevano la trattativa ri
stretta — ecco l'accusa — 
sono ritornati dopo H nuovo 
incontro con la direzione, 
hanno presentato come se 
fosse àt sostanza un cam
biamento che era invece di 
pura e semplice forma ». 

Poi hanno fatto votare su-. 
bito l'assemblea senza di
scussione. « Motti hanno det
to sì, senza aver potuto va
lutare bene, scio per fiducia 

. in chi era andato a trattare. 
Ma poi, quando hanno visto 
cosa c'è scritto... ». " ~ 

Ma cosa .c'è scritto in 
questo benedetto ' accordo? 
Lo trascriviamo per intero: 
« TI rinnovo del premio di 
produzione viene individuato 
in lire 1$ mia con V1-1*1. 

- Ulteriori ìncrementt patron-
no essere concordati qualo
ra- dall'esame compiuto del
la organizzazione del lavoro 
dovesse riscontrarsi la fat
tibilità di modifiche da cui 
derivino concreti ed imme
diati recuperi nella produtti-

: vita del lavoro e nell'effi
cienza produttiva, legati an
che atta valorizzazione del
la professionalità ed al mag
gior utUizzo dette risorse •-

mane e non di per sé tali da 
determinare problemi '• occu
pazionali*. 

Forse era davvero troppo 
poco tt tempo lasciato atta 
meditazione dei lavoratori 
nell'assemblea per capire un 
testo così involuto, che a 
prima vista sembra lasciare 
motto libera la mano della 
Montedison ma lega invece 
quella del sindacato. 

e~l malcontento c'è e per 
due ragioni •—mi dice foralo 
Arienna, segretario regiona-
le del PCI —. Primo perché 
i soldi sono pochi, secondo 
perchè, per la prima volta. 
ì* un accordo aziendale, si 
lascia ' atta ' discrezionalità' 
getta direzione dt dare 0 me- • 
no altri aumenti: ci potreb
be essere, quindi, un'iniziar 

dison 'per legare M premio' 
di produzione atta produtti
vità». • -. i. „ -.. . ..T 

Indubbiamente questa fab
brica (ma non è sicuramen
te la sola) sta attraversando 
un momento delicato dei rap
porti fra sindacato (in tutti 
i suoi livelli) ed i lavorato
ri. Atta CgU non vogliono 
drammatizzale i contratti. 
ma neppure nascondere te 

difficoltà. « Il consiglio di 
fabbrica — dice Roberto To
nini, segretario regionale — 

• ha rafforzato tt ruolo dell' 
. esecutivo, ma non sempre 
' c'è stato un rapporto cor-
' retto con le strutture ester-
-. ne del sindacato*, il peri

colo .di un isolamento • dell' 
esecutivo, di un accantona
mento _ del consiglio di fab-

: brica si è poi trasforma
to m un isolamento politico 

\ detta vertenza, iniziata m 
] giugno, -trascinata fra ab-
•: boccamenti, incontri, voci ad 

arte messe in giro dotta Mon
tedison sull'impossibilità di 
"mollare" i soldi, fino atta 

[ : fine àt agosto qmnào"q*ail- -
' cuna" (ma chi?) ha'cercato 

Vimpennata finale, con tre 
giorni di sciopero e la mi-

. naccia incombente del Uoc-
i co del cracking. -. -»i 

v Le «tome notizie giungono , 
dotta fabbrica degli azotati 
e.da quella dei fertUizzanti: 

• in assemblea hanno critica
lo l'accordo del Petrolchimi
co osi sono impegnati a non 

: accettarne uno analogo. Sa-
: rà questo, insieme agii altri, 

il segnale di un ripensamen
to. àt una modifica dev'ac
cordo del Petrolchimico? 

l braccianti rilanciano 
la vertenza su mercato 
del lavoro e previdenza 

ROMA — I braccianti rilanciano la vertenza «olla 
previdenza e sulla riforma del collocamento. Un 
rilancio forte, al centro della riunione congiun
ta — chs si è tenuta ieri a Roma — del direttivi 
uaronall della Federbracclanti. della FISBA-Cisl 
• della UISBAUil. B? una vertenza ebe data dal 
lug.10 del TI, e che no© ha fatto registrare fino
ra significativi passi in avanti. Soprattutto sulle 
questioni del mercato del- lavoro — che per. i 
braccianti algniflcano sfruttamento fuori legge 
da parte del «caporali» — si è ancora ben lon
tani da risultati, apprezzabili. 

Una questione centrale, è stato dettò alia riu
nione dei direttivi Baatl pensare che nei tè con
tratti provinciali /inora « chiusi » dàlia catego
ria, gli importanti risultati che sono stati strap
pati svi diritti dTinforniazJoM rischiano di ea* 
aere vanificati, a* non ai inezia sul governo della 
manodopera. Sul come rendere effetti?© n con
trollo sindacale, e eome gestir» varamente i poteri 
acquisiti per la programmazione si definiranno 
nei prossimi giorni iniziative locali a nazionali. 

Oggi manifestano 
a Roma bieticoltori 
ditutVltaUa 

ROMA — Ogjrt Roma sari «Invasa» dal bieticol
tori, che hanno registrato l'altro ieri notte un* 
nuova rottura delie trattative con gli industriali 
dello zucchero per I presi di conferimento della 
. barbabietole. La manifestazione nazionale ara già 
stata convocala in precedenza, ma assuma ora un 
nuovo valore. Dopo il coneantraintiito a piazza 
SS. Apostoli, deiegasioiil di WettooHori si reche
ranno dal governo, dai gruppi parlamentari, a al 
ministero dell'Agricoltura. Un lungo volantino 
sarà distribuito ai cittadini, per spiegare le ra
gioni della protesta

vi si mettono ancora una volta sotto accusa I 
«signori dello zucchero» che continuano a man
tenere un atteggiamento arrogante, forti di una 
mediazione governativa eh* U PCI non ha eaiuto 
a definire, nei giorni scorai, « di oggettivo appog
gio (per la sua inconaisicna* • tulr.) alla assur
de pretese degli industriali ». La giornata di 

.lotta vede ano acnlaranento ampio della catego
ria: è stata indetta dal CNB, dalla Confcomva-
tori. dall'ANCA a dal CSNFAC. 

Edili 6 metalmeccanici 
occupano a Potenza 
la sede delia Regione 

POTENZA — OH operai chimici detta Uqntehi-
mlca di Tito, 1 metalmeccanici della OreMtan-
tangelo di Potenza, gli edili del cantiere della 
diga di Senlsc stanchi di attendere rinhnativa 
della giunta regionale di centre-sinistra «conge
lata » dopo il voto dell'* giugno (sono stati rie
letti gli stessi assessori dai 15) hanno occupato 
il paìaaao del governo regionale. 

La clamorosa protesta era nell'aria. GHà da 
lari l'altro i braccianti forestali di Tricarico ave
vano trascorso la notte all'addiaccio in attesa 
deli-incontro con l'assessore airagricoltura. Que
sta volta gli operai di Tito, dopo l'ennesima as
semblea nello staoiltmento ridotto ad un ananas
so di rottami, si sono portati sotto tt paìaaao 
della giunta. Là decisione dalla oeeupaaloM è av
venuta nel giro di qualche ora di intasa con tt 
consiglio di fabbrica dola Oî b-énmtangak), una 
piccola azienda meteJnieccaniea par la anale) da 
un anno non ai Intravede una aeluatone per la 
ripresa produttiva a con gli odili giunti da Senisc 

A Gioia T. dopo 1 anno 
è riesplosa la rabbia 

CATANZARO — r passato 
mano di un anno dall'esplo
sione di rabbia a Gioia Tau
ro (municipio devastato, stra
de, autostrade a ferrovie oc
cupate) e 1 problemi di que
sto centro cnttitsfnntieo det 
I'SIIMIgusta ^ i k Calabria 
Hanno anoocn tatti li, se al-

o arretrare. Ieri la 
protasta t esplosa di nuovo: 
vaio adopero di otto oca, che 
ha visto assi ime edili a ma
rittimi, con un corteo eoe è 
sfilato per te strade dcRa cit
tadina tirrenica ed è sfocia
to poi con ruuiupailune del
la farrovia. -

alavano scioperato par altre 
quattro ore, ai erano riuniti 

in assemblea telegrafando al 
prefetto di Reggio, alla Cas
sa del Mesaogiorno, ai mini
stri del Lavoro e del àie* 
aogiomo e nessuno U aveva 
ascoltati. Solo ieri verso mes
aogiorno 11 ministro Caprta 11 
ha avvisati di un incontro 
che al terrà oggi a Roma, ma 
mrabbUètmvàttrochesbcl 
nta, ansi per oggi, in conco
mitanza nell'incontro e deOa 
trattativa romana, t lavora
tori hanno deciso di occupa
re pacificamente il municipio. 

Non aolo non Ce rispetto 
«agli tasaugni orcupatlonsll 
minimi (USO posti di fronte 
al 7100 dai quinto centro) ma 
addirittura, al licenziano quel 

A Torino scioperi 
massicci e tan ti 
combaitivi cortei 

inaimi!! 
mm \nmmm AM\ 
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TORINO: la combattiva assemblea davanti ài cancelli di Mi
rafiori. Per tutto II giorno si sono susseguiti cortei. Interni ed 
esterni alla fabbrica -

- (Dalla prima pagina); 

zica, a quelle forme di lotta, 
à quella volontà di partecipa
re. Ma, insieme, anche altre 
annotazioni: « Siamo vicini — 
dice Emiliano Rihaldini della 
FLM nazionale — alla gloriosa 
classe ~ operaia ' polacca, ma 
vorremmo ora anche noi la 
stessa solidarietà espressa in 
Italia ai polacchi ». E le invet
tive si susseguono nei con
fronti di quei giornalisti « che 
portano gU occhiali doppi, ve
dono uno sciopero compatto a 
Stettino, ma solo una sporadi
ca iniziativa di lotta 'a Mira-
fiori ». Rinaldini parla di com
portamento "scandaloso", di 
"corruzióne* V chiama in cau
sa coloro «che mostrano tan
to amore per le garanzie della 
libertà,3^ della persona», che 
stanno zittì di fronte alla vi
cenda Fiat, alla storia di 14 
mila 469 persone che si-vor-
reobero espellere dai processi 
produttivi '•> 

Non sarà facile, comunque, 
per la Fiat e per i suoi ser-

. vizievoli adepti, portare tran
quillamente in porto.l'opera
zione. Lo sciopero di ieri, le 
manifestazioni, non hanno 
messo io luce segnali di sfi
ducia. Le cifre delle adesio
ni -lo confermano: - le stesse 
fonti padronali parlano . di 
percentuali che stanno tra il 
50 e il 100%, mentre per il 
sindacato vanno dal 90 al 100 
per cento. E' certo che ieri 
a Mirafiori non ai san pro
dotte automobili. Lo sciope
ro era stato proclamato per 
tre ore ma si è poi protratto 
per otto ore. Massicci cor
tei si sono susseguiti anche 
nel pomeriggio quando per 
alcune ore sono state bloc
cate le vie adiacenti al vari 
cancelli. E' scio l'inizio di 
un movimento che già si de
linea. • 
- Ma che partita si gioca in 

questa vicenda? La doman-
, da rimbalza di intervento in 
intervento. nell'assemblea in 
mattinata, sotto l'effige di 
Carlo Marx e affiora una 
richiesta: «Cossiga si dimet
ta ». Questo governo sta mo
strandosi per quello che è, 
còme il re nudo della favo
la: sono mesi e mesi che tra
scina la «crisi Fiat », cosi co
me le. crisi di altri gruppi m-
dustriali. ' incapace di inter
venti seri. E certo ora nelle 
parole di qualche operaio 
scaturisce anche l'esaspera
zione: «Se affondiamo noi. 
affondino tutti, muoia San
sone con tutti i filistei». La 
invocazione ad occupare il co
losso dell'auto non ha tregua. 
interrompe le conclusioni del 
dirigente sindacale che alla 
fine dell'assemblea invita a 
continuare la giornata con 
sciopero e cortei.' Lo slogan 
phì ripetuto è: « ET ora, è ora 
dì occupare. ì licenziamenti 
non debbono passare». 

Qualcuno parla della esi
genza di fare di Mirafiori ài 
questi giorni ««un centro po
litico», capace di coDegarsi 
con Roma dove sono in corso 
frenetici colloqui: un modo 
per partecipar* attivamente 
al ccnfionto-scontro aperto 
nel paese. Altri richiamano 
la necessità semmai di pre
parare con rigore una scelta 
<H lotta estrema, cosi carica 
di implicazioni e responsabi

lità, come quella deil'occup^-
zione. Una iniziativa che ha 
bisogno di una grande parte
cipazione di massa, di' gran
di capacità organizzative, an
che nei giorni di cassa, inte
grazione, anche nei giorni di 
festa. 

Gli operai esprimono com
battività, ma anche consape
volezza. Le impressioni si af
fastellano se si va a parla
re ai lati dell'assemblea, tra 
i lavoratori meno, impegnati: 
qui affiora anche paura, ama
rezza, un'ira sorda, cupa. 
Come se ci si trovasse di 
fronte a gente tradita,' asse
diata da chi sono mesi e mesi 
che li dipinge coinè "una mas
sa di scansafatiche,- terrori
sti, colpevoli quasi dello sfa
scio nazionale. C'è if: meri
dionale che ricerda i mani
festi di 20 anni fa nel suo 
paese .̂ d'origine: « VetìteD f-a 
Torino, avrete un postò si
curo». C'è l'ex bracciante 
che grida, «Ci hanno inse
gnato alcune abitudini; fi .te
lefono, la televisione, la mac
china, la pulizia. E adesso? 
Dovremmo togliercele?-». • E 
ancorar «Hanno fatto' una 
campagna contro di noi, fa
cendoci passare per lavativi. 
gente che fa il doppio- lavo
ro. Ma come si fa con mo
glie e due figli, con 500 mila 
lire al mese e la-bolletta 
del gas che arriva a cin
quanta mfla lire al mese? ». 

E' inùtile tentare di apri
re una discussione sulla mo
bilita. Qui. dicono, c'è una 
vera grande , azienda e si 
chiama Fiat e se questa ri
duce il lavoro, le altre la 
seguono a ruota. E allora mo
bilità dove? Rinaldini è du
rissimo: la FLM è per il 
no netto e assoluto, m que
sto -caso. « Abbiamo chiesto 
noi per anni la mobilità da 
un posto di lavoro all'altro, 
nell'ambito però di un pro
cesso -di riconversione, di 
espansione produttiva. Qui 
vorrebbe dire far precipita
re il mercato del lavoro, le 
altre piccole e medie fabbri
che seguirebbero l'esempio 
della Fiat. Verrebbe creato 
un immenso parcheggio di 
operai in attesa di lavoro ». ' 

L'ultimo nostro colloquio è 
con una donna. E* appoggia
ta ai cancelli e negli occhi 
le si legge l'inquietudine. Rac
conta la sua storia. la storia 
di una donna sposata, sepa
rata, che aveva trovato co
me vivere in modo autonomo 
(altro che «rifiuto del la
voro»). «Sono stata assunta 
il 17 settembre del 1979». 
Ed ora. ora forse il suo no
me è già tra i pacchi di 
letterine, in corso Marconi. 
Già, in settembre, nemmeno 
un anno fa. la Fiat assume
va in massa. Poi ha cambia
to idea. C'è la crisi dell'au
to. ma c'era anche nel set
tembre del 1979. Il fatto è che 
vogliono approfittare di una 
crisi vera «per cancellare 
dieci anni della nostra sto
ria. per mutare 9 volto po
litico-sociale di questo paese». 

Ma lo scontro è aperto e 
il ritratto del filosofo tede
sco. portato a spalle dagli 
operai delle presse ritorna 
con prepotenza alla ribalta, . 
come un vecchio insegnamen
to. per tatti noi. 

"PECCATO 
CHIUDERLI IN BAGNO 
"Chi, i pesci ( • • g< li? >? 

pochi lavoratoli che 
costruendo 11 porta 
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